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anta Coletta Boylet fu un vero dono del
cielo: prima di tutto per i suoi genitori e poi

l’intera famiglia delle clarisse. Quando nacque a
Corbie in Francia nel 1381 suo padre e sua
madre erano convinti che sarebbero rimasti
senza figli e decisero così di chiamarla con il
nome del santo alla cui intercessione veniva
attribuita la sua nascita: san Nicola. Nicoletta –
poi Coletta – manifestò da subito il desiderio di
vivere da religiosa. A 25 anni comprese che la
sua strada era tra le clarisse, ordine che amava e
che sentiva la necessità di riformare. Nel 1406, a
Nizza, Benedetto XIII le impose il velo e le diede
l’autorizzazione a compiere la sua opera
riformatrice, che coinvolse 16 monasteri prima
della morte, avvenuta nel 1447 a Gand (Belgio).
Altri santi. San Marciano di Tortona, vescovo e
martire (II sec.); beata Rosa da Viterbo, vergine
(1233-1251). Letture. Dt 4,1.5-9; Sal 147; Mt
5,17-19. Ambrosiano. Gen 21, 22-34; Sal 118,
73-80; Pr 10,18-21; Mt 6,19-24.

S

Il Santo
del giorno

La riformatrice
delle Clarisse

di Matteo Liut

Coletta Boylet

ontro ogni speranza umana,
Dio promette ad Abramo una

discendenza, come frutto della fede e
della potenza dello Spirito Santo» (Cf
Gen 18,1-15; 706 Lc 1,26-38; Lc
1,54-55; Gv 1,12-13; Rm 4,16-21;
Catechismo 706).
Il mito di Pandora racconta che
quando il suo vaso fu aperto per
diffondere ogni genere di male nel
mondo, nel fondo rimase soltanto
elpis, la speranza. Sono trascorsi
duemila anni dall’inizio della fede
cristiana, ma la concezione rassegnata
e striata di pessimismo sulla speranza
rimane ancora fra molti credenti in
Cristo. L’illusione delusa del «sabato
del villaggio» accompagna la nostra
visione della speranza. Nutriamo
sempre una certa diffidenza sulla
speranza poiché il timore di essere

delusi nelle attese è vivo più del suo
desiderio. Del tutto diversa è la
speranza che scaturisce dalla Parola
di Dio e che riscontra il suo modello
esemplare in Abramo. Se, come
sostiene san Paolo, Abramo è nostro
padre nella fede, lo è anche della
speranza. Non è fortuito che,
trattando della giustificazione
accreditata ad Abramo a causa della
sua fede incrollabile in Dio, Paolo
approdi alla speranza. Abramo
credette restando saldo nella
speranza contro ogni speranza, così
da diventare padre di molti popoli (cf.
Romani 4,18).
La speranza riceve dalla fede un
fondamento sicuro; e soltanto una
fede capace di attraversare la prova
approda nella speranza. La prova non
è quella dell’invisibile con gli occhi del

corpo, ma del visibile con quelli della
mente. Per questo non ciò che
vediamo è oggetto della speranza,
bensì quanto non vediamo, ma
continuiamo a credere. La prova
dell’amore è quella che nasce dalla
fede e approda nella speranza, poiché
senza cadere in forme di fideismo,
l’amore tutto crede e, senza lasciarsi
irretire nell’illusione, l’amore tutto
spera. Qui sta la fondamentale
differenza tra la speranza di origine
greco-romana e quella di origine
ebraico-cristiana: la prima è fondata
sul desiderio, mentre la seconda si
radica nella fede. Poiché i credenti in
Cristo sono stati salvati mediante la
sua morte e risurrezione, sono in
grado di testimoniare un’incrollabile
speranza (cf. Romani 8,24).
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Catechismo
quotidiano

La speranza che nasce dalla fede
di Antonio Pitta

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.357 GIORNI

«CITTÀ DELLA SCIENZA»: DUBBI E CERTEZZE

Ciò che ora
deve rinascere

GIOVANNI RUGGIERO

ra un esperimento
riuscito, uno dei
pochi a Napoli negli

ultimi 20 anni, proprio nel
luogo dove un’altra
esperienza era fallita: il
polo siderurgico di
Bagnoli. La "Città della

Scienza", dopo una vampata che è durata
quasi tutta una notte, è oggi un mucchio di
cenere tra mura annerite. Con le sue
mirabilia di scienza e tecnica, la Città s’era
assunta inconsapevolmente, ma in modo
naturale, altri gravosi compiti: diventare il
fulcro per la rinascita di tutta quest’area
che da Pozzuoli a Napoli si affaccia nel
Golfo, oggi ridotta a un triste e laido
cimitero industriale, e portare vanto a tutta
la città che indugia ancora in un lungo e
dimesso languore culturale.
La Città c’era riuscita. Su Facebook piace a
11.239 persone, ogni anno era visitata da
più di 350mila curiosi, turisti e
appassionati. Era una città aperta, con le
porte spalancate perché la gente entrasse
ma soprattutto perché la cultura potesse
uscire fuori, invadere la gente, toccare i
cittadini, istruire, incuriosire, formare.
Proprio per questo un esperimento riuscito
perché questa Città non è mai stata
auoreferenziale, fine a se stessa, e mai
autocelebrativa. Esaltava la scienza in tutte
le sue possibili sfaccettature e la offriva
perché tutti potessero conoscerla e forse
chissà – specie nei bambini che la
visitavano – suscitare il sogno di arrivare al
Nobel.
Da Bagnoli si poteva viaggiare virtualmente
nello spazio, avvicinarsi ai faraoni, oppure
sospirare nel planetario alla scoperta dei
pianeti, cercando di contare le stelle. Ce
n’era per tutti i gusti e per i bambini, che a
scolaresche la visitavano, la scienza era
offerta in strabilianti spettacoli, quasi un
gioco per comprendere i principi
fondamentali della chimica e della fisica,
svelandone i segreti. Potevano costruire
anche un Vesuvio uguale ma un po’ più
piccolo di quello che dall’altra parte del
Golfo si vede da lontano.
Dandole fuoco non è stato distrutta
soltanto la città, ma è stata sfregiata e
mortificata Napoli e offesi, vilmente offesi,
tutti quei napoletani che, sono i più e sono
tanti, non hanno ancora smesso di sognare
che Napoli possa essere diversa e migliore
avendone tutte le capacità per diventarlo.
Le prime indagini fanno già pensare al
dolo. Si possono avanzare solo ipotesi, in
attesa che la magistratura faccia piena
luce. Forse è la malavita organizzata che
tenta di mettere le mani su questa parte
della città impedendo progetti che forse
non fanno il suo tornaconto. Ma sono
ipotesi, e occorre dare il tempo a chi
indaga. Siamo in lutto, hanno detto i
dipendenti di questo miracolo napoletano,
e il lutto oggi si addice alla città. Ma è un
lutto – pare di capirlo – non rassegnato,
perché già si pensa al futuro, alla
ricostruzione. In uno spazio che le fiamme
non hanno toccato è pronto un convegno
di fisici napoletani e i responsabili della
struttura lanciano l’appello per una
sottoscrizione. Adesso Napoli e tutti quelli
che possono decidere devono saper dare
una dimostrazione ai ragazzi che incantati
visitavano questa meraviglia. Sono
chiamati a dimostrare – contrariamente a
quanto si legge nei libri di fisica e di
chimica, ma che invece è dal mito
sostenuto – che anche da queste ceneri
può rinascere una fenice.
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LA VIGNETTA

on so se dietro all’incendio della "Città della
scienza" a Napoli ci sia la camorra. A
pensarlo, purtroppo, sono in tanti. Certuni

addirittura non hanno il benché minimo dubbio.
Personalmente tirerei un respiro di sollievo se fosse
stato il caso. Di camorra e di camorristi, con tutti i
loro addentellati, complici e scagnozzi, non se ne
può più. Il desiderio di ritornare alla normalità è

fortissimo nella stragrande maggioranza dei napoletani. Ma
nessuno ancora ha risposte certe per questa ultima sciagura che si
abbatte su Napoli come un ulteriore fulmine.
Il fuoco. In questi tempi, da fonte di calore e di purificazione,
assurge a icona di distruzione e degrado. Da anni non facciamo che
denunciare i famigerati «roghi tossici». Immondizie e scorie di ogni
tipo che nelle campagne bruciano incessantemente sprigionando
fumi, fetori e veleni cancerogeni che stanno decimando un popolo.
A Succivo, in provincia di Caserta, Mesia, 4 anni, è volata tra gli
angeli pochi giorni fa, mentre a pochi passi si svolgevano i funerali di
una mamma quarantenne. La malattia è sempre la stessa: cancro.
Roghi distruttori. Roghi assassini. E in mezzo a tanto sudiciume
sopravvivono schiere di rom. Non meraviglia se a Giugliano, una
settimana fa, due giovani immigrai sono morti bruciati in una
baracca di cartone puzzolente. Il freddo pungeva loro le carni quella
notte, ed essi per scaldarsi avevano acceso un fuoco. È bastato poco,
forse un attimo di distrazione o l’effimero piacere del tepore e del
vino e i due sconosciuti sono stati raggiunti da una morte orrenda.
Oggi a bruciare è la "Città della scienza". Fiore all’occhiello di una
città che non trova pace. Qualcosa di cui vantarsi. Qualcosa di bello.
Qualcosa che funzionava. Che dava lavoro. Che dava speranza. Poi,
ancora una volta, il fuoco che distrugge e non lascia tracce. Il fuoco
che brucia come se fossero sterpaglia, opere d’arte e dell’ingegno.
Ma che cosa è davvero successo? Ci sono responsabili? E perché si
sono macchiati di questo esecrabile misfatto? Oppure è solo un
incidente? Purtroppo, dispiace dirlo, la manutenzione, il controllo, la
vigilanza, la prevenzione non fanno parte del nostro Dna. Tante
volte arriviamo quando il danno è fatto e consumato. Quando le
fiamme hanno già divorato tutto. Quando il malato è già cadavere.
Quando le spese per la ricostruzione superano di gran lunghe quelle
della prevenzione. A Napoli, ma anche in giro per la Penisola. Poche
sono le città che in autunno si preparano ad affrontare i rigori
dell’inverno e spesso si lasciano prendere in contropiede dalle
piogge.
Occorre cambiare rotta. Occorre avere cura del bene comune. Della
nostra "buona terra" e del patrimonio culturale e artistico, fonte di
ricchezza e di lavoro. Occorre coscienza, ma anche solo intelligenza
e furbizia per mettere a frutto ciò che abbiamo ricevuto. La Polizia
forestale, in questi giorni, ha sequestrato a Caivano ettari di terreno
coltivati. Piombo, cadmio, zinco, policlorobifenili erano presenti in
quantità elevatissime negli ortaggi. Un danno incalcolabile per la
salute, per l’ambiente, per l’economia. Per l’immagine. Il terreno
recintato dovrà poi essere bonificato. Gente impaurita. Contadini
disoccupati. Spese esose. Soldi che non ci sono.
Anche per la "Città della scienza", a fuoco domato, inizierà il
calvario. Una cosa è certa: deve ritornare a vivere. Deve risorgere
dalle sue ceneri. Come il Petruzzelli di Bari, la Fenice di Venezia, il
Duomo di Torino. La rivogliamo indietro. Come indietro rivogliamo i
libri trafugati della Biblioteca dei Girolamini. E chi ha sbagliato, chi
ha imbrogliato, chi ha tradito, paghi.
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«CITTÀ DELLA SCIENZA»: TORNA LA SFIDA DA VINCERE

Spegniamo questo fuoco
che non purifica ma distrugge

MAURIZIO PATRICIELLO

a preghiera del Papa
emerito sta
accompagnando in

questi giorni l’elezione del
prossimo Pontefice. A nostra
conoscenza è la prima volta
che accade e il Conclave,
nella fiduciosa attesa che lo

Spirito Santo ne orienti la scelta, si gioverà
dello specialissimo Orante. Nell’occasione
viene da interrogarsi su quanta altra forza di
preghiera – preghiera di fedeli, di popolo,
nostra preghiera – accompagnerà l’elezione
del Papa che verrà. Naturalmente sono tante
nelle chiese, in questi giorni, le labbra che
mormorano Pateravegloria, sono tante le ore
di adorazione, tante le Messe, ma nel comune
quotidiano sentire percorso da assilli,
preoccupazioni e obblighi non sembra
arrivare distintamente l’impulso a parlare con
Dio. Eppure «la preghiera è la chiave che apre
la porta del mattino e chiude la porta della
sera», scriveva Gandhi. E noi «nella vita
possiamo perdere molte cose, ma non la
preghiera».
Non abbonda la preghiera in questo nostro
tempo. Ogni giorno mi chiedo come facciano
tante persone, sempre più persone, e quante
di queste intelligenti, quante capaci, quante
stimabili e quante amici e amiche anche di
una vita, quante tuoi parenti, a non pregare.
L’ambiente intorno a noi non esprime
preghiera. Non più, almeno. Chi è stato
ragazzo in anni lontani ricorda le orazioni
collettive, vere liturgie di popolo, soprattutto
nelle campagne, con il rosario della sera
recitato da vecchi e adulti, guidato da donne
che nemmeno immaginavano che si potesse
non rivolgersi a Dio. Guidato dalle donne, ma
non contrastato dagli uomini, mai, e
nemmeno dai giovani che spesso si univano.
La preghiera di gruppo indotta da modi di
vivere e di essere, non certo da passeggeri
modelli di vita. Avveniva questo, e avveniva
che tu sentissi il Signore far parte della tua vita.
Poi nelle campagne e nelle città e dovunque
(pensiamo solo al Web) è arrivato un
cataclisma di disinibizioni progressive, lo stare
insieme invece di fidanzarsi, il vivere insieme

invece di sposarsi, il separarsi al primo litigio
invece di riconciliarsi. Ed è arrivato il
divertimento come parola d’ordine con la
notte al posto del giorno, le trasgressioni, le
licenze, le deviazioni, le violenze, lo sballo. Che
spazio resta alla preghiera in queste
condizioni? Eppure non pregare è come
passare davanti a tuo padre e non rivolgergli il
saluto. Come passare davanti a tua madre e
non vederla. Non pregare significa ignorare
Dio, ignorare Cristo, ignorare la Madonna e
tutti i santi. Significa ignorare i martiri, quelli
di ieri e i molti, moltissimi di oggi, folle di
fratelli e sorelle sconosciuti che pagano con la
vita la loro adesione a Cristo. Almeno per loro
bisognerebbe pregare, e credo invece che, là
dove si trovano, siano loro a farlo per noi. Sì, le
nostre preghiere, quando ci sono, spesso sono
stanche. Spesso d’abitudine: qualche
Avemaria, qualche Paternostro, dei requiem
per i tuoi morti e la Messa alla domenica. Poi,
quando una tegola ti cade sulla testa, sono
suppliche, implorazioni, promesse senza fine
nella speranza di ripristinare il contatto del
divino ascolto. Ma Dio, questo va da sé, non
andrebbe invocato solo nel momento del
bisogno estremo.
Adesso siamo in Quaresima e la sede papale è
vuota. D’improvviso si è acceso un tempo
nuovo, che aspetta preghiere. C’è da pregare
attendendo il Cristo risorto, e per il suo nuovo
vicario in terra. Benedetto XVI certo lo sta fa-
cendo. Fino a ieri la sua preghiera saliva dai
grandi spazi, da San Pietro, e tanta forza si sarà
sprigionata dall’orare collettivo guidato dal
Pontefice. Ma il Signore dice anche: «Quando
preghi entra nella tua camera e, chiusa la por-
ta, prega il Padre tuo nel segreto; e il Padre tuo,
che vede nel segreto, ti ricompenserà». (Mt
6,6). Ora nel segreto ha scelto di pregare Bene-
detto XVI. Appena giunto a Castel Gandolfo, da
pellegrino affaticato ma indomito, alla folla
che lo acclamava ha detto: «Andiamo avanti
insieme». E voleva certo dire "insieme nella
preghiera". Preghiera per il Pontefice che è sta-
to e per il Papa che sarà. Preghiera per il diffici-
le momento collettivo. Per la terra senza pace,
per la Chiesa, per tutti noi peccatori.
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Una coppia di cicogne tornata a nidificare nei pressi del lago di Costanza in Germania (Epa)

L’IMMAGINE

Il ritorno delle cicogne

NE HANNO BISOGNO BENEDETTO, IL NUOVO PAPA, LA CHIESA. MA SOPRATTUTTO NOI

La preghiera necessaria
GIORGIO DE SIMONE


